Gruppo di lavoro n. 1 [Giovanni Passali, Gianni Pulcini, Gaetano Labombarda, Ylenia Burattini, Adriano Mercanti]
Che fare?

La nostra parrocchia è, passateci il termine, all’”avanguardia” rispetto alle parrocchie della nostra Vicaria. Ci sono attività per tutte le fasce di età. Ma vediamo nel dettaglio le proposte da parte della Diocesi; cosa piantare, cosa potare, innestare e tagliare. Belle proposte, ma non sempre facili da attualizzare.

Queste riposte/proposte sono da considerarsi relative alle attività che si svolgono in Parrocchia e non viene intaccato il ruolo di nessuno, perché ognuno di noi svolge i propri servizi verso gli altri con il massimo impegno e dedizione.

Per avere maggiori attività ed alternare i laici già impegnati, c’è bisogno di più fedeli disposti al “donarsi”, a donare il proprio tempo in attività che riguardano la comunità. C’è bisogno dell’impegno da parte di molti, altrimenti si rischia di sovraccaricare quelli che danno disponibilità, ottenendo poi risultati non produttivi per la comunità. 

Fatte queste dovute premesse, analizziamo i quattro punti richiesti.

1. Cosa Piantare, ovvero cosa fare di nuovo:

1a. Incentivare le attività per la fascia dei ragazzi/adolescenti dopo la confermazione

1b. Intensificare gli orari per la confessione

2. Cosa Potare, ovvero cosa fare meno

Non ci sono attività che devono essere tagliate. Siamo un Ospedale da campo e qualsiasi attività, esempio la messa delle 11:30 deve continuare ad esserci, anche se è solo per una persona.

3. Cosa innestare, ovvero cosa fare meglio

Tutto quello che già si fa, si potrebbe fare meglio, ma si potrebbe incrementare il servizio in quelle attività che non danno al momento grandi frutti, come per esempio, “la cara Santa Messa delle 11:30”, se è poco frequentata, magari inserire il coro parrocchiale e/o attività che coinvolgono altre fasce di età. Tipo famiglie con figli piccoli, che come orario quello delle 10:00 non è ottimale.

4. Cosa tagliare, ovvero cosa non fare più

Non riteniamo che ci siano attività che debbano essere tagliate, alla luce di quanto scritto prima, anche se, al momento non portano frutto, sono comunque attività che si effettuano per la comunità.

La difficoltà di tutti nel trovare cosa “potare” o cosa “tagliare” mi pare un indicatore interessante che mi lascia pensare alla difficoltà di reperire i criteri adeguati a giudicare quanto noi stessi facciamo. 

In altre parole, è ben difficile psicologicamente pensare che sarebbe meglio non fare ciò che noi stessi facciamo con tanta passione e magari con una certa fatica.

Ma la vera domanda dovrebbe essere: ciò che viene fatto è qualcosa che sia in funzione del progetto di Dio? Chi fra noi può dire che “ha la mente di Dio”?

“Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo” (1Co 2, 16).

Per comprendere la scioccante affermazione di San Paolo, occorrerebbe rileggere per intero il capitolo 2 della lettera ai Corinzi e tenere in massima considerazione quella che io ritengo sia il cuore di questo brano: “...noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato… l’uomo spirituale giudica ogni cosa...”.

L’avvenimento della presenza dello Spirito in noi non può accadere senza una continua conversione, cioè un accorgersi dell’opera dello Spirito tra le cose che facciamo. Allora io ritengo che per ogni attività dovremmo chiederci seriamente se quanto viene fatto opera in noi una conversione. Perché se così non fosse allora bisognerebbe prendere in seria considerazione di non fare quello che stiamo facendo, perché si tratta di una iniziativa umana e non della volontà di Dio.

Faccio un esempio estremo per spiegare in concreto quello che voglio dire.

Se una persona già recita il santo rosario ogni giorno, ha senso che ne reciti un secondo, magari la sera tardi mentre è a letto e viene recitato tra uno sbadiglio e l’altro? Anche in questo caso si può applicare il criterio “… qualsiasi attività… deve continuare ad esserci… anche solo per una persona… anche se al momento non porta frutto… si fa per la comunità...”?

Probabilmente non sarà piacevole, ma mi pare che il Signore nel Vangelo insegni chiaramente che se un albero non porta frutto va tagliato. Se una nostra attività non porta Gesù, va tagliata. Non ho dubbi sul fatto che chi generosamente e con fatica tiene in piedi un’attività voglia portare Gesù agli altri. Ma volere portare Gesù non è uguale a portare Gesù. La Chiesa non è un negozio né una ONG, dove si agisce e si giudica secondo criteri umani.

“La Chiesa non è un negozio, non è un’agenzia umanitaria, la Chiesa non è una ONG, la Chiesa è mandata a portare a tutti Cristo e il suo Vangelo; non porta se stessa– se piccola, se grande, se forte, se debole, la Chiesa porta Gesù e deve essere come Maria quando è andata a visitare Elisabetta. Cosa le portava Maria? Gesù. La Chiesa porta Gesù: questo è il centro della Chiesa, portare Gesù!” (Papa Francesco).

https://www.avvenire.it/papa/pagine/chiesa-non-%C3%A8-negozio.

[image: image1.png]



Gruppo di lavoro n. 2 [Caterina Da Corte, Santino Lestini, Luigi Marini, Marco Indiveri]
Durante il lavoro di gruppo, mentre riflettevamo su cosa piantare, potare, innestare e tagliare riguardo le numerose attività della nostra Parrocchia, è emersa una criticità su tutte: la "fuga" dei ragazzi subito dopo aver ricevuto i vari sacramenti. Cosa fare di nuovo per il bene della nostra realtà? Aprire le porte della Parrocchia affinché siano presenti Movimenti ecclesiali. Essi non verrebbero a sostituire ma a fiancheggiare e supportare l'esistente. Infatti coloro che fanno un cammino di fede all'interno di un movimento, vivono un annuncio chiaro e profondo: questa radicalità potrebbe essere un punto di riferimento. un ulteriore invito per i giovani e i loro genitori a permanere con convinzione maggiore nella chiesa. 

Peraltro si osserva che la questione non andrebbe concentrata solo sui giovani, (scappano i genitori dopo il battesimo, gli sposi dopo il matrimonio, i ragazzini e le famiglie dopo la comunione, gli adolescenti dopo la cresima) ma in un ambito più ampio di pastorale sacramentale, appunto per dare valore e continuità ad un cammino spirituale, strutturato intorno ai momenti sacramentali. 

Per quanto riguarda il potare non abbiamo trovato nulla da fare meno. Per il terzo punto invece vorremmo che ci fosse una maggiore consapevolezza sull'importanza del servizio, in tutte le sue sfaccettature, come forma di carità alla comunità parrocchiale. 

Infine abbiamo avuto grandi difficoltà nell'individuare cosa tagliare delle attività parrocchiali tanto che non è emerso nulla da eliminare.
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Gruppo di lavoro n. 3 [Fabio e Romina Zin - Letizia e Domenico Gentile - Samatha e Edoardo Turati]
RELAZIONE

Per la riflessione e il lavoro di analisi ci siamo lasciati ispirare, oltre che dalla prolusione introduttiva ai lavori del consiglio del 4 novembre, dall’omelia di Papa Francesco in occasione dell’apertura dei lavori del Sinodo dei Vescovi per l’Amazzonia.

Ne riportiamo il passaggio più significativo:

“L’Apostolo Paolo, il più grande missionario della storia della Chiesa, ci aiuta a “fare Sinodo”, a “camminare insieme”: quello che scrive a Timoteo sembra rivolto a noi, Pastori al servizio del Popolo di Dio.

Abbiamo ricevuto un dono per essere doni. Un dono non si compra, non si scambia, non si vende: si riceve e si regala. Se ce ne appropriamo, se mettiamo noi al centro e non lasciamo al centro il dono, […] diventiamo funzionari: facciamo del dono una funzione e sparisce la gratuità, e così finiamo per servire noi stessi e servirci della Chiesa. La nostra vita, invece, per il dono ricevuto, è per servire. Lo ricorda il Vangelo, che parla di «servi inutili» (Lc 17,10): un’espressione che può voler dire anche “servi senza utile”. Significa che non ci diamo da fare per raggiungere un utile, un guadagno nostro, ma perché gratuitamente abbiamo ricevuto e gratuitamente diamo (cfr Mt 10,8). La nostra gioia sarà tutta nel servire perché siamo stati serviti da Dio, che si è fatto nostro servo. Cari fratelli, sentiamoci chiamati qui per servire mettendo al centro il dono di Dio.

Per essere fedeli a questa nostra chiamata, alla nostra missione, San Paolo ci ricorda che il dono va ravvivato. Il verbo che utilizza è affascinante: ravvivare letteralmente, nell’originale, è “dare vita a un fuoco” [anazopurein]. Il dono che abbiamo ricevuto è un fuoco, è amore bruciante a Dio e ai fratelli. Il fuoco non si alimenta da solo, muore se non è tenuto in vita, si spegne se la cenere lo copre. Se tutto rimane com’è, se a scandire i nostri giorni è il “si è sempre fatto (sempre) così”, il dono svanisce, soffocato dalle ceneri dei timori e dalla preoccupazione di difendere lo status quo. Ma «in nessun modo la Chiesa può limitarsi a una pastorale di “mantenimento”, per coloro che già conoscono il Vangelo di Cristo. Lo slancio missionario è un segno chiaro della maturità di una comunità ecclesiale» (Benedetto XVI, Esort. ap. postsin. Verbum Domini, 95). Perché la Chiesa sempre è in cammino, sempre in uscita, mai chiusa in sé stessa. Gesù non è venuto a portare la brezza della sera, ma il fuoco sulla terra.”

Ripartiamo quindi anche da questo passaggio della omelia di Papa Francesco per cercare orientare i nostri passi affinché la nostra parrocchia sia una “Chiesa in uscita”, una comunità ecclesiale capace di prendersi cura di chi, più o meno ferito, ha bisogno di essere visto, ascoltato, accolto, curato e amato.  

Per analizzare le attività pastorali che oggi vengono svolte nella nostra parrocchia abbiamo innanzitutto elencato le aree di azione che noi sappiamo per certo essere oggi attive nella nostra parrocchia:
Pastorale Familiare

Pastorale Giovanile

Pastorale degli anziani

Pastorale dell’iniziazione cristiana

Oratorio

Caritas

Solo per alcune di queste siamo riusciti a dare un contributo in funzione della conoscenza più o meno approfondita che abbiamo di esse.

In linea generale rispetto alle attività pastorali parrocchiali di seguito alcune osservazioni di carattere generale:

FARE NUOVO: percorsi di fede e di discernimento per gli adulti della nostra comunità per fare emergere i carismi e poter affidare ad ognuno incarichi e responsabilità coerenti e adeguati al servizio svolto e alle capacità.

FARE MEGLIO: sfruttare le conoscenze e l’esperienza dei referenti delle delle varie attività pastorali per individuare e condividere le scelte e le strategie per il bene della comunità e del territorio in cui la comunità stessa è punto di riferimento.

PASTORALE FAMILIARE

Preparazione al matrimonio.

FARE NUOVO: Potremmo pensare anche di impostare gli incontri di preparazione al matrimonio sulla falsa riga degli incontri della Santa Famiglia consegnando ai fidanzati delle schede con i contenuti dell’incontro e un paio di domande a cui far loro rispondere durante l’incontro stesso per educarli da subito al confronto di coppia.

FARE MEGLIO: sarebbe opportuno organizzare un incontro per far loro conoscere la comunità della Santa Famiglia per dare la prospettiva concreta di una comunità che accoglie e che si prende cura di tutti.

FARE MEGLIO: Pensiamo inoltre che gli incontri debbano essere tenuti, oltre che dal parroco, da massimo due coppie di sposi per creare continuità, intimità e dare punti di riferimento fermi.

FARE MEGLIO: Un altro spunto di riflessione riguarda i contenuti degli incontri che potrebbero essere rivisti per adeguarli ai nuovi bisogni e alle specifiche realtà delle unioni di oggi e integrati con la figura di Gesù sposo. Il rischio oggi è che i ragazzi che si preparano al matrimonio non sappiano chi è lo Sposo cui sono chiamati a fare Nozze.

NON FARE PIU’: il ritiro spirituale di due giorni; spesso capita che il sabato molti lavorano o altri impegni legati alla casa (ormai quasi tutti convivono), meglio un solo giorno al quale possono partecipare tutti.

PERCORSI DI ACCOMPAGNAMENTO DEGLI SPOSI “COMUNITA’ SANTA FAMIGLIA”:

FARE MENO: il campo estivo meglio farlo di tre/quattro giorni vivendo un’esperienza piena completamente immersi nella spiritualità e in intimità tra coppie e Cristo;

FARE MEGLIO: promuovere con maggior entusiasmo gli incontri e le iniziative diocesane;

PASTORALE GIOVANILE

CASTORINI

FARE NUOVO: uscite ed esperienze extra parrocchiali per consentire ai ragazzi di allargare gli orizzonti e per fargli conoscere altre realtà

FARE MEGLIO: è urgente aggiornare i contenuti (internet, cyberbullismo, telefonino, ecc…) del percorso adattando anche il linguaggio alle esigenze dei giovani di oggi.

GRUPPI GIIA
FARE NUOVO: uscite ed esperienze extra parrocchiali per consentire ai ragazzi di allargare gli orizzonti e per fargli conoscere altre realtà

FARE MEGLIO: sarebbe urgente aggiornare i contenuti del percorso (internet, cyberbullismo, telefonino, responsabilità sociali, ecc… e introducendo ad esempio adeguati momenti ludici) e linguaggio alle esigenze dei giovani di oggi.

GIOVANI DOPO CRESIMA 

FARE NUOVO: prevedere un cammino di discernimento vocazionale per aiutare a scoprire il dono che ognuno di loro ha ricevuto dal Signore;

FARE NUOVO: cammino di fede sostanzialmente orientato al “fare” e al dono di “sé”

FARE MEGLIO: è urgente aggiornare i contenuti del percorso (internet, cyberbullismo, telefonino, responsabilità sociali, droga, alcool) e linguaggio alle esigenze dei giovani di oggi.

FARE MEGLIO: Incontri sull’affettività ben strutturati e mirati alla formazione di coscienze comuni con testimonianza di consacrati, giovani coppie di sposi o di fidanzati (preparazione remota).

PASTORALE DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA

PRIMA COMUNIONE
FARE NUOVO: introdurre elementi di liturgia per spiegare ai bambini il significato e l’importanza dei segni, dei gesti e della simbologia utilizzati nelle celebrazioni liturgiche;

FARE MEGLIO: accostare ai testi diocesani contenuti anche multimediali per cogliere spunti di riflessione e di confronto; fare in modo che i gruppi procedano nel percorso alla stessa velocità, in modo omogeneo.

FARE MEGLIO: è urgente aggiornare il linguaggio alle esigenze dei bambini di oggi.

FARE MEGLIO/MENO: rivedere il senso e l’obiettivo dei pellegrinaggi (Siena, Bolsena) che spesso diventano gite fuori porta perdendo di vista il significato originale; dovremmo invece sfruttare queste occasioni come momenti preziosi di evangelizzazione per i genitori che accompagnano i bambini, sfruttando meglio il tempo organizzando gli stessi pellegrinaggi in località più vicine.

ORATORIO

FARE NUOVO: Dovrebbe essere aperto tutti i giorni e senza dover chiedere di volta in volta se è possibile utilizzarlo. L’idea sarebbe quella di concepire l’oratorio come un valore e non come un luogo; oratorio deve essere, insieme alla chiesa, la fontana o la piazza del paese in cui tutti i fratelli si riuniscono per fare comunità.

FARE NUOVO: all’interno dell’oratorio dovrebbero confluire tutte le attività offerte di supporto a bambini e ragazzi come ad esempio la scuola di musica, il dopo scuola, le attività sportive, ecc …
FARE MEGLIO: Non è necessario quindi prevedere per forza di organizzare dei giochi o dei passatempi ad hoc (se ci sono meglio), ma sarebbe sufficiente mettere a disposizione gli spazi in cui ogni uomo, donna o bambino possa trovare la sua dimensione in un clima fraterno e familiare.

[image: image3.png]



Gruppo di lavoro n. 4 [Ascenzo, don Francesco, don Umberto, Elisabetta, Giovanna, Riccardo, Elisa]

1. Visita periodica dei ragazzi presso le case di riposo per anziani. Portare dei piccoli doni e pregare insieme.

Coinvolgere i giovani sulle problematiche ambientali, lasciare loro tempi e modalità di aggregazione perché hanno voglia di stare insieme e non gradiscono troppe riunioni.

Incrementare l’Oratorio parrocchiale e, almeno nei mesi invernali, fare l’Oratorio anche la domenica mattina dopo la Messa delle 10:00.

Ripensare gli orari delle Sante Messe delle 10:00 e delle 11:30 per evitare attese e accavallamenti in particolare nelle domeniche in cui ci sono altre liturgie oltre la messa.

2. Provare a rendere più semplici e meno teatrali e più umili le funzioni sacre.

Molto spesso i laici impegnati che frequentano le varie iniziative parrocchiali non hanno altro tempo per coltivare interessi o coltivare amicizie.

3. Animazione liturgica della Santa Messa delle 11:30: possibilmente turnazione dei ministranti e presenza di animatore liturgico che coordini il rito.

4. Migliorare le strutture del parco giochi perché gli animatori possano organizzare l’intrattenimento dei bambini, ragazzi ed adulti -genitori e nonni- proponendo tornei vari. Ripristinare il campo bocce.

Riteniamo molto utile, bello e produttivo spiritualmente, l’incontro periodico dei laici impegnati nei vari ambiti pastorali. Sono occasione di conoscenza personale e cristiana. Si propone di pregare per tutti i laici impegnati nella pastorale e per la nostra Comunità Ecclesiale.

Riflettendo sull’incontro del Consiglio Pastorale, il nostro Vescovo ci indica dei criteri su cui riflettere per la nostra comunità S. Giuseppe. Riflessione basata su cosa Piantare, Potare, Innestare  [E.G. 46] Papa Francesco parla di Chiesa-in-uscita, Chiesa che sa accogliere e curare tutte le persone che si presentano nella nostra comunità, Chiesa che sa andare incontro ai fratelli, Chiesa che sa ascoltare, accompagnare, che sa accogliere, Chiesa che mi permette di mettermi in gioco verso i miei fratelli, e come me c’è ne sono tante che si adoperano per il bene della nostra comunità. Il Signore ha fatto cose grandi per questa comunità.
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Contributo personale
Vedo su queste proposte della Diocesi due punti interessanti

1 Piantare, cosa fare di nuovo

2 Innestare, cosa fare meglio

1.  Cosa fare di nuovo

Cercare di avviare un cammino sulla Evangeli Gaudium. Un cammino per crescere insieme nella missione di testimonianza del vangelo in questo tempo. Un cammino che ci invita ad andare con fiducia all’incontro con Gesù Cristo, di lasciarsi incontrare da Lui.

Umiltà, disinteresse e beatitudine i tre sentimenti di Gesù che diventino i nostri. Lo stato di Grazia, il Discernimento sulla realtà che ci circonda, la Gioia del Vangelo alla base di una Chiesa in uscita. Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo in questo mondo. Bisogna conoscere se stessi come marchiati a fuoco da tale missione, Benedire, Vivificare, Sollevare, Guarire, Liberare. [EG 273]

2. Cosa fare meglio

Pensare qualcosa sulla terza età. La dolce Gioia di Evangelizzare, un annuncio rinnovato offre ai credenti, praticanti o no, una nuova gioia nella fede e una fecondità evangelizzatrice. In realtà, il suo centro e la sua essenza è sempre lo stesso: il Dio che ha manifestato il suo grande Amore in Cristo morto e risorto. Egli rende i suoi fedeli sempre nuovi, quantunque siano anziani, riacquistano forza, mettono le ali come aquile, corrono senza stancarsi. [EG 11]

3. Che cosa ha causato le criticità

La mondanità spirituale porta alcuni cristiani ad essere in guerra per invidia e gelosia con altri cristiani. Inoltre, alcuni smettono di vivere un’appartenenza alla Chiesa, appartengono a questo o quel gruppo e si sente differente e speciale. Chiediamo al Signore che ci faccia comprendere la legge dell’Amore, Tutti abbiamo simpatia e antipatia, e forse in questo momento siamo arrabbiati con qualcuno, diciamo almeno al Signore: “Ti prego per lui o per lei”. Pregare per la persona con cui siamo irritati è un bel passo verso l’Amore ed è un atto di evangelizzazione. Facciamolo oggi, non lasciamoci rubare l’ideale dell’Amore fraterno. [EG 100-101]

Gianni Pulcini
